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L’Aquila, più equità fiscale, meno tasse Nasce la Conf. utenti e consumatorila riforma

6 Saràl’Ati,l’associazionetemporaneafralesocietàaquilane«Assoservizi»,«In-
siel»e«Siget»diMaglianodeiMarsi(L’Aquila),adoccuparsi,perilComunedell’A-
quila,dellaredazionedelProgettodiequitàfiscale.Un’operazioneche,secondo
l’assessorealleFinanzeAntonelloOliva,«potrebbeportare,attraversolariduzione
dell’evasione,aintroiticheconsentirebberodiridurretributifracuiIcieTarsu».

IlsindacatoinquiliniSunia,l’associazioneproprietari-utentiApuelaFederconsu-
matoridarannoilviaoggiallaConfederazionegeneraledegliutentieconsumatori.
Prestoverràcostituitoanchelo«sportellounicodelservizio»,acuirivolgersiper
denunciareproblemiabitativi,sanitari,mancatorispettodellatrasparenzainbol-
letteotariffe,dirittinegatineiserviziassicurativiodellapubblicaamministrazione.

APPUNTAMENTI
E CONVEGNI

MILANO..........................................................
Gli Enti locali
fra mercato e società
«I servizi pubblici degli Enti locali tra mer-
cato e socità» è il tema del convegno or-
ganizzato dal Cispel, che rappresenta le
aziende, i consorzi e le imprese che gesti-
scono i servizi pubblici locali in Lombardia,
alla sala dell’Alessi del Comune di Milano,
in piaza della Scala, 2. All’iniziativa, che
avrà luogo venerdì prossimo, 26 novembre,
a partire dalle ore 9, prenderanno parte fra
gli altri, Giuseppe Bencini, Giuseppe Caia,
Stefano Parisi, Renzo Capra, Gianfilippo
Cuneo di Bain, Alberto Martinelli, Pierdo-
menico Gallo, Enrico Meucci, Roberto For-
migoni.
I lavori proseguiranno nel pomeriggio con
Antonio Calabrò, Sergio D’Antoni, Gustavo
Ghidini, Giuseppe Pericu, Ennio Presutti,
Bruno Soresina, Giuliano Zuccoli e Gabrie-
le Albertini.

FALCONARA..........................................................
Seminari della Lega
delle autonomie locali
Una serie di giornate seminariali di studio
sono state organizzate dala Lega delle au-
tonomie locali delle Marche. La prima si
terrà mercoledì 1 dicembre, alle ore 9, nel-
la sala convegni del castello di Falconara
Alta (An) ed avrà per tema: «Bilancio di
previsione 2000 e patto di stabilità». Rela-
tore: Paolo Leonardi, della commissione
ministeriale per il riordino della contabilità
degli Enti locali.
Un altro seinario avrà per tema: «Guida al-
l’applicazione della nuova legge regionale
in materia di attività agrituristica e turismo
rurale. Le competenze dei Comuni». L’ini-
ziativa si terrà giovedì 2 dicembre alle 9,
presso la sala congressi del’Hoetl Touring,
via Spagnoli, 18, a Falconara Marittima.
Relatori: Patrizia Barocci, Leonardo Lopez,
Massimo Maggi.
Nello stesso giorno, 2 dicembre, nella sala
convegni del castello di Falconara Alta, si
svolgerà un seminario dal titolo: «L’equior-
dinamento dell’articolazione amministrati-
va del Paese e il nuovo ruolo delle fonti
giuridiche locali: la conseguente attività di
adeguamento dello statuto». Relatore: Do-
menico Barillà, docente di Ordinamento lo-
cale, consulente del Comune di Roma.
Analoga iniziativa si svolgerà giovedì 9 di-
cembre.

SEMINARI ANCITEL..........................................................
Modulo C e statuti
Accertamento tributi
L’Ancitel ha organizzato una serie di gior-
nate di studio aventi come argomento
«Modulo C. Statuti e regolamenti. Servizio
personalizzato sull’applicazione della legge
N. 265/99».
Le giornate di studio avranno luogo il 29
novembre a Torino, il 30 a Milano, il primo
dicembre a Padova, il 2 a Udine, il 3 a Bre-
scia, il 6 a Bologna, il 7 a Roma, il 13 a
Napoli, il 14 a Bari, il 15 a Lamezia Terme.
Altre giornate di studio saranno dedicate
a: «Le procedure di accertamento dei tribu-
ti locali» e avranno luogo il 2 dicembre a
Padova, il 3 a Milano, il 6 a Pescara, il 9 a
Udine, il 10 a Roma e Brescia, il 13 a Na-
poli e Firenze, il 14 a Torino, il 15 a Bolo-
gna e Bari, il 16 a Lamezia Terme.

A bbiamo trattato, la scorsa settima-
na,deivariaspetti legatiaipossibi-
li meccanismi concorrenziali, in-

trodotti dal D.d.L. 4014 sul riordino dei
servizi pubblici locali. Un ulteriore pun-
to nodale riguarda invece l’armonizza-
zione deivari regimidiconcorrenza,con
gli obblighi derivanti dal fatto di coin-
volgere comunque servizi di vitale im-
portanzaperilcittadino.

Tale ultima circostanza impone infat-
ti aigestori vincoli addizionali che, inun
ottica di mero interesse commerciale,
non verrebbero assunti dalle imprese o,
perlomeno, modulati non nella stessa
misuraeallestessecondizioni.

L’obbligo a contrarre erga omnes uni-
tamente alla necessità di garantire l’u-
niversalità del servizio, a condizioni
economiche accessibili e non discrimi-
natorie, vengono così a introdurre pos-
sibili sperequazioni, in termini di mag-
giori costi operativi, fra i vari fornitori,
a seconda della tipologia e/o della più o
meno disagiata localizzazione territo-
riale dell’utente da servire. Per cui, an-
cora una volta, parlare di concorrenza e
di mercato nell’ambito dei pubblici
servizi significa (anche) chiedersi se,
allo stato dei fatti, l’evoluzione tecnolo-
gica consenta o meno, attraverso fondi
compensativi alimentati dai reciproci
addebiti, forme di ripartizione pere-
quativa fra i vari concorrenti delle
eventuali perdite inique subite. Ovve-
ro, per converso, se siano ripianabili i
cosiddetti “stranded costs”, e cioé que-
gli oneri derivanti da impegni contrat-
tuali e decisioni di investimento presi
a seguito di scelte di politica economi-
ca quando il mercato non era concor-
renziale, e che si sarebbero potuti recu-
perare in regime di monopolio, e non
invece in concorrenza.

La corretta rilevazione e la compen-
sazione dei cosiddetti “costi iniqui”, il
sistema tariffario, l’abuso di “cartelli”
dominanti, le asimmetrie informative e
di competenza fra la piccola utenza
(pubblica e privata) e i rimanenti sog-
getti coinvolti, sintetizzano quindi il
problema dei controlli, della gestione e
della conservazione della concorrenza,
una volta introdotta.

Anche su tale fronte, sembra di mas-
sima condivisibile l’impostazione del
D.d.L là dove, richiamata la funzione
delle Authorities nazionali esistenti, te-
nendo conto della frammentazione dei
vari mercati afferenti a ciascun servi-
zio, e la loro possibile specificità terri-
toriale nel Paese, consente la creazione
di Autorità anche a livello locale.

Circa la dimensione funzionale di
tali ultimi soggetti, in sintonia con un
impostazione “federale” del sistema,
che tenga tuttavia conto della esigenza
di evitare la proliferazione di Autorità
di settore, essa dovrebbe tradursi in
un’unica competenza di livello regio-

nale, valida per tutti i servizi locali di
pubblica utilità.

Un altro aspetto riguarda infine le
perplessità sulla riforma, avanzate da-
gli Enti locali.

La gestione delle public utilities è, ed
è destinata a rimanere, oltre che in
espansione, un mercato fortemente re-
munerativo.

Da sempre gli Enti locali, con parti-
colare riferimento ai Comuni, hanno
tratto da tale business considerevoli
flussi finanziari in termini di utili, i
quali, nelle pieghe della più o meno
virtuosa politica di bilancio municipa-
le, hanno comunque rappresentato per
gli amministratori una naturale prov-
vista per il sostegno di attività caratte-
rizzate da fini mutualistici e sociali, in
ricaduta sul territorio di pertinenza.

Ciò posto, resta intuibile come l’En-
te locale gestore del servizio (diretto o
tramite società controllata) possa tro-
varsi, ad un certo momento, post rifor-
ma, di fronte alla drastica necessità di
rivedere, in alcuni casi anche in manie-
ra radicale, gli indirizzi sociali di bi-

lancio, in modo da riequilibrare la ri-
duzione delle entrate, in precedenza
garantite dalla esclusiva del servizio.

Da qui, in prima battuta, il legittimo
timore dei sindaci.

Tale visione, però, implica di nuovo
una lettura rigida del disegno di legge,
ancorata al binomio “gara-gestore uni-
co”, quale esclusivo strumento di inno-
vazione concorrenziale nel settore. Di
modo che, nel proprio territorio di
competenza, brutalmente, chi viene
estromesso dalla gestione, in altre pa-
role chi perde, perde tutto, e subito,
con le relative conseguenze di bilancio
(fatta salva la sola possibilità di presen-
tarsi come competitor in altre gare, in
altri ambiti territoriali).

Non così, invece, là dove il testo di
riforma venga interpretato nella sua
reale portata, per cui, come ricordato:
a) il meccanismo di affidamento me-
diante gara viene innanzitutto colloca-
to alla stregua di “una” fra le possibili
opzioni, praticabile solo qualora non
sia possibile dar vita, per quel segmen-
to di servizio, ad una vera liberalizza-

zione del mercato; b) l’espletamento
della gara, non pregiudica - in ogni ca-
so - la possibilità di assegnare il mede-
simo servizio “a più gestori”, fra loro
in reciproca competizione.

In tale secondo contesto, si intuisce
come ben difficilmente l’ente pubblico
si troverebbe di fronte a situazioni di
aut aut come quelle paventate.

A meno di non essere scelti neppure
fra i “più gestori”, promossi dalla gara,
denotando in tal caso intollerabili di-
sfunzioni, gli Enti locali titolari delle
varie utilities si troverebbero infatti
esposti, in prima battuta, solo a poten-
ziali (e graduali) erosioni del bacino
d’utenza.

L’effettiva perdita di clienti avver-
rebbe nei soli casi in cui la concorrenza
riuscisse a garantire condizioni di ser-
vizio in concreto più convenienti, fatta
salva - anche in tale ipotesi - la facoltà
del pubblico di riadeguare comunque
le proprie.

Il rischio del “tutto o nulla” verreb-
be poi ulteriormente frazionato dalla
più volte citata “divisibilità” della filie-
ra di ciascun servizio (produzione, di-

stribuzione, vendita), per cui la posta
della competizione sarebbe di volta in
volta il singolo anello della catena di
settore, e non anche l’intero servizio.

La tracciata impostazione del D.d.L.
porterebbe con sé, in conclusione, un
ulteriore corollario. Dato per scontato
il regolare andamento dei meccanismi
concorrenziali, e cioè assoluta parità
fra gestori pubblici e privati, al cittadi-
no-utente verrebbe concessa una nuova
(reversibile) facoltà addizionale: quella
cioè di poter privilegiare, nella scelta
del fornitore, il soggetto pubblico ope-
rante, tenendo appunto conto (anche)
della ricaduta sociale degli utili di que-
sti sul territorio.

Quanto poi ai rischi di deprezza-
mento, gravanti sulle attuali utilities
quotate, una volta venuta meno l’esclu-
siva, tale obiezione risponde ad una lo-
gica sottesa ad un capitalismo ancora
immaturo, tendente a valorizzare le
aziende, a seconda del grado di privile-
gio detenuto, e non invece in base alla
loro autonoma capacità operativa e fi-
nanziaria di mantenere ed espandere la
propria presenza “nel” mercato.
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La concorrenza vincolata
e il nodo dei «costi iniqui»
.......................................................................................................................................................................................................ENRICO CORALI - Docente di Diritto pubblico dell’economia all’Università di Bergamo
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Vita da pendolari, Lombardia a scartamento ridotto
FABIO BINELLI - Capogruppo DS in Consiglio regionale - CESARE BOZZANO - Consigliere regionale DS

D arevoceachiognigiornoè
costretto asfidare le ineffi-
cienze e i disservizi di un

sistema di trasporto pubblico,
quello lombardo, costruito oltre
cento anni or sono e mai seria-
mente riorganizzato: questo è lo
spiritodell’iniziativadella“Setti-
mana delPendolare”,chepuntaa
far emergere le ragioni, i bisogni,
le aspettative di quest’esercito di
lavoratori, studenti, utenti che
duevoltealgiornosispostanoper
costruire ricchezza e futuro per la
nostraregione.

Un breve quadro dei dati fa
emergereconchiarezza ledimen-
sioni del problema. Gli oltre otto
milioni di residenti in Lombar-
dia sono distribuiti in 1500 Co-
muni.

Di questi 3.400.000 risiedono
nei 37 poli che superano i 30 mila
abitanti. L’area metropolitana
lombarda diffusa intorno al polo
milanese, con i suoi 377 centri to-
talizza all’incirca 5.200.000 abi-
tanti.

Fisicamente questa Regione
somiglia ad un grande quadrila-
tero con lato di circa 200 km, do-
tata di una rete di trasporto pub-
blico regionale di 1.650 kmdi fer-
rovie, 28.900kmdiautolineeeol-
tre50retiurbane.

È in questo contesto che i pen-
dolari lombardivivonounarealtà
quotidiana di pesanti disagi, co-
me emerge con crudezza dall’en-
nesimaricercademoscopicasulla
qualità del servizio ferroviario. I
viaggiatori insoddisfatti sono
l’80%sulla trattaBrescia-Milano,
l’85% sulla Mortara-Milano,
l’84% sulla Como Nord-Milano e
l’82%sullaVarese-Milano.

L’indice di “malagevolezza” è
equamente ripartito tra lo scon-
fortante 82% delle Ferrovie Nord
eil79%delleFerroviedelloStato.
Sedili e bagni sporchi, carrozze
fornace o freezer, scompartimen-
ti bui, spazi angusti, ridotto nu-
mero di posti a sedere, corridoi
stracolmi e ritardi: questo il cal-

vario quotidiano imposto ai pen-
dolari.

Secondo dati recenti, il movi-
mento in ingresso verso Milano è
passato dai 608 mila viaggi/gior-
no del 1984 ai 936mila del 1995
con un incremento del 54%. Del
mezzo pubblico si avvale il 38%
dei residenti fuori Milano diretti
in città e il 15% dei residenti in
Milano diretti nelle aree circo-
stanti.

Aumenta viceversa, l’uso del
mezzo privato. Nelle dodici ore
(dalle 7.00 alle 20.00), i veicoli in
entrata e uscita dal capoluogo so-
no passati dai449 miladel 1981ai
688miladel1994.

Come rendere più competitivi
e confortevoli i trasporti pubblici
e invertire la tendenza verso un
sempremaggior utilizzodel mez-
zoprivato?Comeattenuareglief-
fetti negativi del congestiona-
mentodellamobilitàedell’inqui-
namento ambientale? Lo si può
fare sostenendoconuna determi-

nazione più convinta come la no-
stra, le ragioni dei pendolari, del
viaggiarecivile.

Difronteaquestasituazionedi
crescente degrado, la Giunta del
Polo non è stata capace di dare at-
tuazione alla legge di riforma del
trasporto pubblico, che attraver-
so le gare d’appalto avrebbe potu-
to produrre un visibile migliora-
mentodelservizio.

Parlano i fatti. Per quanto ri-
guarda il Sistema ferroviario non
si scorge ancora traccia della so-
cietàchedevegestireilnuovoser-
vizio. In cinque anni non si sono
fatti investimenti adeguati per
l’acquistodinuovitreni.

I 22 convogli acquistati dalle
Ferrovie Nord con le risorse re-
gionalimesseadisposizionedalle
precedenti Giunte, sono stati
messi in esercizio con più di due
anni di ritardo per precise re-
sponsabilitàdell’attualeGiunta.

È necessario ricordare, infatti,
che con la riforma del trasporto
pubblico nazionale, la Regione è

divenuta pienamente responsa-
bile dell’organizzazione del ser-
vizioferroviarioregionale,cioèdi
tutta la rete locale articolata su
1500kmdilineee256stazioni.

Questa novità potrebbe con-
sentire una prima semplificazio-
ne a vantaggio dei pendolari: uti-
lizzare subito su tutti i mezzi di
trasporto pubblico (treno, tram,
bus, metropolitana) un biglietto
unico – Travel Card – a consumo
magnetico e valido su tutta la rete
regionale.

In conclusione, non è ammis-
sibile che i pendolari, veri azioni-
sti dell’intero sistema, continui-
no ad essere considerati dei sud-
diti; essi sono i soci/clienti cui si
deverenderecontoecometalide-
vonoesseretrattati.

Per questo obiettivo, i Demo-
cratici di Sinistra lombardi han-
nopropostoche,dal27novembre
al 4 dicembre, si svolga la “Setti-
mana del Pendolare” (Pendolare
week) con manifestazioni ed ini-
ziative in tutte le stazioni per

chiedere:
a) l’adozione del biglietto unico
regionale(TravelCard);
b) un piano straordinario per la
sostituzione di tutto il materiale
rotabile che ha superato i 15 anni
dianzianità;
c) la sicurezza del trasporto e la
puntualità anche attraverso la
completa integrazione della rete
FS con quella delle Ferrovie
Nord;
d) la riqualificazione delle stazio-
ni e il miglioramento dei servizi
dipuliziaedivigilanza.

La Lombardiadel lavoroedel-
lo sviluppo sostenibile ha biso-
gno di un sistemaferroviarioeffi-
ciente, capace di rispondere ai
nuovi e moderni bisogni della
mobilità sia delle persone sia del-
lemerci.

Bisogna che la questione dei
trasporti sia affrontata con un
piano organico di investimenti,
ondemigliorare laqualitàdei ser-
vizi, delle stazioni e della sicurez-
zadeipendolari.


